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SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO IN¬ 
VIATI ESCLUSIVAMENTE QUESITI TECNICI RELATI¬ 
VI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 



Reti Wi-Fi e hot spot in Francia 


Oltralpe, il libero accesso a reti wireless pubbliche 
si scontra non le norme a tutela del copyright. 



P rima di acquistare uno 
smartphone Samsung Galaxy S 
o Galaxy Tab ho verificato sul sito 
Web del produttore se il terminale 
integrasse il supporto wireless per 
il collegamento alla Rete e per le 
chiamate con Skype. Ho così sco¬ 
perto che il Galaxy S si conforma 
alle specifiche Ieee 802.1 Ibi gin. 
Nel manuale, però, è riportato un 
avvertimento: la funzionalità Wlan 
opera senza restrizioni all'interno 
dell'Unione europea, ma non in 
Francia, dove non può essere usata 
all'aperto. Una nota analoga è con¬ 
tenuta anche nel manuale del Ga¬ 
laxy Tab. Il servizio clienti Sam¬ 
sung mi ha confermato questo limi¬ 
te, ma senza spiegarmene il moti¬ 
vo. Mi rivolgo quindi a voi per ave¬ 
re chiarimenti, in quanto in Francia 
ho già visto diversi hot spot Wi-Fi 
all'interno di fast food, Internet 
café, alberghi e così via. Questo 
problema riguarda forse solo i cel¬ 
lulari di Samsung? Lettera firmata 

La diffusione dei collegamenti Wi-Fi 
pubblici in Francia è stata ripetuta- 
mente osteggiata, adducendo di vol¬ 
ta in volta motivazioni diverse. I let¬ 
tori ricorderanno quando il comune 
di Parigi dichiarò fuorilegge la co¬ 
pertura Wi-Fi liberamente accessibi¬ 
le in quattro biblioteche pubbliche, 
in quanto le onde radio emesse 
avrebbero causato nausea, vertigini 
e insonnia ai dipendenti costretti a 
stazionare per tutta la giornata di la¬ 
voro in questi ambienti. Probabil¬ 
mente, però, questi sintomi furono 
avvertiti non dai dipendenti pubbli¬ 
ci, ma dagli amministratori delle so¬ 
cietà che fornivano i servizi di Rete a 


pagamento e non per colpa delle on¬ 
de radio, ma per paura di veder ca¬ 
lare numero di abbonati e profitti. 
L'atteggiamento ostile al Wi-Fi da 
parte dello stato francese è inoltre ri¬ 
scontrabile nel fatto che, inizialmen¬ 
te, la gamma di frequenze utilizzabi¬ 
li è stata molto ridotta. Secondo lo 
standard Ieee 802.11, la gamma di 
frequenze prevista per le comunica¬ 
zioni Wi-Fi, da 2.400 a 2.483 MHz, è 
divisa in 13 canali da 22 MHz. In tut¬ 
ti i Paesi dell'Unione Europea è pos¬ 
sibile utilizzare indistintamente uno 
di questi 13 canali, mentre in Fran¬ 
cia a questo servizio erano state ri¬ 
servate solo le frequenze da 2.457 a 
2.472 MHz, in altre parole i canali 
da 10 a 13 secondo la numerazione 
standard. Ciò avrebbe reso le reti 
Wlan praticamente inutilizzabili in 
zone ad alta densità abitativa. In se¬ 
guito, questa limitazione è stata su¬ 
perata anche grazie alle pressioni 
esercitate dall'Unione Europea per 
uniformare le legislazioni nazionali 
degli Stati membri. È probabile, per¬ 
ciò, che l'avvertimento riportato nei 
manuali dei cellulari Samsung non 
si riferisca a un'incompatibilità con 
lo standard Ieee 802.11, ma ad alcu¬ 
ne peculiarità della legislazione 
francese in materia di protezione del 
diritto d'autore. In quest'ambito, nel 
2009 la Francia ha adottato norme 


molto restrittive, note come legge 
Hadopi, che puniscono severamente 
i proprietari (gli abbonati) delle li¬ 
nee telefoniche utilizzate per attività 
che violino il copyright, anche quan¬ 
do l'illecito sia compiuto da un'altra 
persona, come un familiare o un 
hacker che abbia sfruttato abusiva¬ 
mente la connessione. Anche i ge¬ 
stori degli hot spot Wi-Fi sono rite¬ 
nuti responsabili di eventuali com¬ 
portamenti illeciti degli utenti colle¬ 
gati. Ciò obbliga ad attivare sistemi 
di autenticazione e login per impe¬ 
dire l'accesso a persone non identifi¬ 
cate oppure a orientare le antenne 
in modo che il servizio sia disponibi¬ 
le solo all'interno degli edifici, in 
modo che l'utilizzatore possa essere 
eventualmente ripreso da sistemi di 
videosorveglianza. Nonostante il gi¬ 
ro di vite, in Francia non è raro tro¬ 
vare punti di accesso Wi-Fi che non 
sono stati protetti per scarsa compe¬ 
tenza tecnica dei proprietari, oltre a 
un buon numero di hot spot Wi-Fi 
gratuiti messi a disposizione da ho¬ 
tel e ristoranti. 

Raffreddamento 
a liquido 

V i chiedo aiuto per un problema 
di surriscaldamento del mio 
Pc, basato su una scheda madre 



ZONE 


Le frequenze dedicate al Wi-Fi sono state 
uniformate in tutti i Paesi dell'Unione 
Europea. In alcuni Stati membri 
permangono però alcune restrizioni 
dettate dalla tutela del diritto d'autore. 
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Asus Rampage II Gene, processore 
Intel Core Ì7-920 e scheda grafica 
Asus ENGTX275. Il case è un Coo- 
ler Master Cosmos 1000. Tutto ha 
funzionato bene fino a quando non 
ho installato il sistema di raffredda¬ 
mento a liquido Coolit Eco A.L.C.. 
Il nuovo dissipatore mantiene otti¬ 
me temperature anche in caso di 
overclocking del processore, ma il 
northbridge del chipset sembra ri¬ 
sentire dell'assenza della dissipa¬ 
zione attiva e si surriscalda. Ho 
provato a disattivare l'overclock 
del processore, ma dopo una deci¬ 
na di minuti di stress test il Pc si è 
comunque bloccato. È possibile che 
tutto dipenda dalla sostituzione del 
dissipatore con il sistema di raf¬ 
freddamento a liquido? C'è una so¬ 
luzione alternativa per evitare di 
dover riutilizzare il dissipatore ori¬ 
ginale di Intel? Luca Maoli 

In questa rubrica abbiamo più volte 
trattato problemi simili di surriscal¬ 
damento. La dissipazione del calore 
non va mai affrontata in modo speci¬ 
fico per un singolo componente, ma 
ogni modifica deve essere valutata 
in funzione della configurazione 
hardware completa. Ha poco senso 
adottare costosi sistemi dotati di 
heat pipe se poi non si fornisce una 
soluzione per smaltire il calore nella 
zona in cui viene convogliato. Allo 
stesso tempo, il miglior dissipatore 
non produrrà gli effetti sperati se 
non si progetta accuratamente il ri¬ 
cambio dell'aria all'interno del case. 
Nel caso specifico del lettore, altri 
componenti, sia integrati sia allog¬ 
giati sulla scheda madre, fanno affi¬ 
damento sul flusso d'aria prodotto 
dalla ventola del processore per il 
loro raffreddamento. La scheda ma¬ 
dre Rampage II Gene è dotata di 
una raffinata sezione Vrm che ga¬ 
rantisce un’alimentazione stabile al 
processore e alle altre componenti 
del sistema. Questa sezione è raf¬ 
freddata da un circuito di heat pipe 
che trasporta il calore verso due pro¬ 
fili metallici progettati per utilizzare 
in maniera ottimale il flusso d'aria 
che investe il dissipatore della Cpu. 
Con l'installazione del raffredda¬ 
mento a liquido è quindi venuto a 
mancare il flusso d'aria che garanti¬ 
va il mantenimento delle normali 
condizioni operative. Escludendo il 
ritorno al dissipatore originale, per 


ripristinare il normale funzionamen¬ 
to del computer si potranno adottare 
due soluzioni diverse: sostituire il 
dissipatore a liquido con uno in gra¬ 
do di raffreddare tutte le componen¬ 
ti del sistema oppure produrre in 
maniera alternativa un flusso d'aria 
che riduca le temperature della 
scheda madre. Il dissipatore Coolit 
Eco A.L.C. è molto apprezzato dagli 
utenti per la semplicità d'installazio¬ 
ne, ma è dedicato esclusivamente al 
processore. Ci sono altri dissipatori a 
liquido che gestiscono più di un 
"waterblock" (si indica con questo 


nome il componente di raffredda¬ 
mento) per disperdere il calore an¬ 
che delle altre componenti del siste¬ 
ma. Alla scheda madre Asus Ram¬ 
page II viene spesso accoppiato un 
sistema di raffreddamento a liquido 
che prevede tre waterblock: uno per 
il processore, uno per il chipset e il 
terzo per la sezione Vrm. Purtroppo, 
in casi del genere la gestione è 
complessa e richiede accorgimenti 
specifici. La soluzione alternativa 
consiste nel mantenere il Coolit Eco 
A.L.C. e raffreddare la scheda ma¬ 
dre con altri strumenti, come le ven- 


Guasto all'alimentatore in garanzia 

R ecentemente, ho acquistato un costoso alimentatore Thermaltake ToughpowerXT da 750 
watt, garantito per 5 anni e ufficialmente certificato per Thardware in mio possesso (pro¬ 
cessore AMD Athlon X2 7750, scheda madre Asus M3A78-T, 4 Gbyte di Ram Kingston Ddr2 e 
una scheda grafica ATI Radeon HD5870). Dopo un breve utilizzo del Pc, tuttavia, l’alimentatore 
è letteralmente scoppiato. Il servizio clienti di Thermaltake Italia, cui mi sono rivolto per la so¬ 
stituzione, mi ha indirizzato al rivenditore e qui sono iniziati i problemi: il negoziante è irreperi¬ 
bile, non risponde alle e-mail ed è irraggiungibile telefonicamente. Thermaltake mi ha proposto 
di inviare l’alimentatore al proprio centro di assistenza in Germania, ma la spedizione costereb¬ 
be ben 70 euro, dato che il componente imballato pesa circa 8 chilogrammi. È legale che un’a¬ 
zienda richieda il pagamento delle spese di trasporto a un cliente che deve esercitare il proprio 
legittimo diritto alla garanzia? Lettera firmata 

L’alimentatore Toughpower XT è un prodotto di ottima qualità. Nonostante sia distribuito con il 
marchio Thermaltake, il circuito elettronico incaricato della trasformazione e stabilizzazione del¬ 
le tensioni in uscita è progettato e realizzato da CWT (Channel Well Technologies), uno dei lea¬ 
der mondiali in questo settore. Nonostante gli elevati standard qualitativi, è comunque sempre 
possibile che un esemplare esca difettoso. Il rumore descritto dal lettore è solitamente prodot¬ 
to dalla rottura di uno dei condensatori a elevata capacità che stabilizzano le operazioni di con¬ 
versione. Com’è facile immaginare, è un danno riparabile dal solo produttore. Normalmente, la 
garanzia prevede che l’invio del componente presso il centro di assisten¬ 
za sia a carico dell'utente, mentre la spedizione di ritorno sia pa¬ 
gata dal produttore. Per evitare la spesa, di solito ci si rivol¬ 
ge al rivenditore, che può restituire il prodotto al distributore 
(nel caso specifico all’importatore) o inviarlo, con altri dispo¬ 
sitivi danneggiati, in un'unica spedizione, abbattendone i co¬ 
sti. Considerato il fatto che si tratta di un componente di otti¬ 
ma qualità e con una lunga aspettativa di vita, consigliamo al 
lettore di avvalersi della garanzia e di richiedere la sostituzione. 

Un suggerimento che possiamo dare è di non servirsi di un 
corriere espresso internazionale, ma di affidarsi a un servizio di 
consegna più lento ma più economico. Si dovrà portare pazienza, 
ma si risparmierà. 
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tole radiali progettate per essere in¬ 
stallate sui profili metallici della se¬ 
zione Vrm. Queste ventole, chiama¬ 
te anche blowei (soffiatori), produ¬ 
cono un getto d'aria con pressione 
uniforme su tutta la superficie inte¬ 
ressata. Un accessorio di questo tipo 
e una ventola ad alta efficienza per 
l'espulsione dell'aria calda dal case 
dovrebbero riuscire a ripristinare il 
normale funzionamento del Pc. 

HP Pavilion dv9000 
con display difettoso 

H o un problema con lo schermo 
del mio notebook HP Pavilion 
dv9760el. Il malfunzionamento ini¬ 
zialmente si presenta sotto forma di 
sottili linee verticali colorate, che do¬ 
po un po' mutano e si schiariscono 
fino a diventare prima bianche e poi 
nere. Lo schermo, in tutti i casi, sem¬ 
bra restare sempre acceso. In Rete 
ho appreso che altri utenti della se¬ 
rie Pavilion dv9000 lamentano pro¬ 
blemi più o meno simili, ma non ho 
trovato soluzioni. Il guasto dovrebbe 
essere imputabile alla scheda grafi¬ 
ca, ma ho qualche dubbio su even¬ 
tuali difetti dell'inverter o delle lam¬ 
pade di retroilluminazione del di¬ 
splay, perché dopo alcuni riavvii il 
Pc spesso torna a funzionare rego¬ 
larmente anche per settimane prima 
che il difetto si ripresenti. In questa 
fase positiva ho provato a collegare 
un secondo display e questo ha fun¬ 
zionato regolarmente. Nella fase di 
malfunzionamento del notebook, in¬ 
vece, il secondo display non sembra 
ricevere il segnale video. 

Walter Delfino 








Di solito, i problemi alle lampade 
di retroilluminazione si manifesta¬ 
no come un'illuminazione disomo¬ 
genea dello schermo oppure, nella 
fase d'esaurimento, con una lumi¬ 
nosità insufficiente che finisce con 
l'alterare anche la resa cromatica. 
Il malfunzionamento dell'inverter, 
invece, può causare improvvisi 
spegnimenti delle lampade, uno 
sfarfallio generalizzato o aberrazio¬ 
ni cromatiche anche durante la vi¬ 
sualizzazione della scrivania del si¬ 
stema operativo. La foto che il no¬ 
stro lettore ci ha inviato mostra ri¬ 
ghe multicolori che invadono tutto 

10 schermo e ne impediscono la let¬ 
tura. Simili condizioni indicano, 
con ogni probabilità, il malfunzio¬ 
namento dell'adattatore grafico, 
della memoria video dedicata o del 
gestore del bus che collega questo 
componente alla Ram centrale. Se 

11 problema fosse intrinseco al chip 
grafico o alla memoria video, il 
danno richiederebbe la sostituzio¬ 
ne dei componenti. Gli stessi sinto¬ 
mi, però, si manifestano anche in 
conseguenza del surriscaldamento 
del chip grafico o della memoria vi¬ 
deo, per esempio in caso di distac¬ 
co del relativo dissipatore o di falsi 
contatti sul connettore che collega 
l'adattatore grafico al circuito 
stampato principale del notebook. 
Il malfunzionamento potrebbe es¬ 
sere risolto con un intervento dal 
costo limitato. Purtroppo, lo smon¬ 
taggio di un notebook è quasi sem¬ 
pre un'operazione complessa che 
sconsigliamo agli utenti meno 
esperti e che annulla il diritto alla 
garanzia del produttore. Per questi 
motivi, visto che il Pavilion 
dv9760el è una macchina ancora in 
grado di fornire buone prestazioni, 
consigliamo di rivolgersi all'assi¬ 
stenza tecnica ufficiale di HP. 

Windows 7 
e masterizzatori 
Blu-ray 

S ono stato lo sfortunato posses¬ 
sore di un Sony Vaio VGC- 
LV1S-IT1. Dopo l'acquisto del 
Pc ho eseguito l'aggiorna- 


Notebook 
HP Pavilion 
serie dv9000. 
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Il masterizzatore' 

Blu-ray Matsushita 
UJ-225 è un drive slim utilizzato 
in molti sistemi portatili e desktop 
all-in-one di Acer, Dell, HP e Sony. 


mento da Vista a Windows 7. Una 
volta scaricati tutti gli aggiorna¬ 
menti da Windows Update, mi sono 
accorto che il masterizzatore Blu- 
ray in dotazione, un Matsushita UJ- 
225, scriveva regolarmente su Cd e 
Dvd, ma non su Blu-ray. Il rivendi¬ 
tore mi ha informato che il proble¬ 
ma poteva dipendere dal software 
di masterizzazione, ma anche dopo 
aver acquistato Nero Burning Rom 

10 e aver ripristinato Vista tutto è 
rimasto invariato. Il Pc è stato in¬ 
viato a un centro di riparazione 
Sony, che ha promesso di restituirlo 
entro una settimana. Dopo ben 
quindici giorni, l'assistenza ha pro¬ 
posto la sostituzione del masteriz¬ 
zatore e, trascorsi altri sette giorni, 

11 computer mi è stato riconsegnato 
con rassicurazioni sul suo perfetto 
funzionamento. Un rapporto alle¬ 
gato, però, dichiarava che il proble¬ 
ma era imputabile all'aggiorna¬ 
mento del software e che quindi, 


Precisazioni 


Sul numero 235 di PC Professionale a pagina 
160 sono stati pubblicati riferimenti obsoleti al 
produttore del router RB1-WN. 

Scusandoci per l’errore, 
riportiamo di seguito i dati corretti: 

Atlantis RB1-WN 

Produttore: Atlantis. www.atlantis-land.com. 


Sul numero 236 di PC Professionale nell’ambito 
dell’articolo Ethernet 10 Gigabit( pagina 94 e se¬ 
guenti) è stato pubblicato un codice prodotto er¬ 
rato per il Mas Thecus. Il codice corretto è 
N7700PRO (e non IM7700+). 

Scusandoci per l’errore, riportiamo di seguito 
i dati corretti, comprensivi di prezzo aggiornato: 

Thecus N7700PRO 
Euro 1.263,60 Iva Inclusa 
Produttore: Thecus. www.thecus.com. 
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alla fine, il masterizzatore non era 
stato cambiato. Quando ho provare 
il Pc dopo l'intervento, mi sono ac¬ 
corto che non era più in grado di 
leggere nemmeno i dischi Blu-ray 
commerciali (film Hd). In sostitu¬ 
zione mi è stato dato allora un nuo¬ 
vo Vaio VGC-LV1S-IT1, ma poiché 
anche questo ha manifestato le 
stesse anomalie del precedente ho 
richiesto e ottenuto il rimborso del 
denaro. Poiché nei forum tecnici 
molti utenti lamentano problemi di 
questo tipo dopo l'aggiornamento a 
Windows 7, vi chiedo se ci siano 
differenze importanti nella regi¬ 
strazione di dischi Blu-ray rispetto 
a Vista. Con Nero Burning Rom 10, 
i messaggi diagnostici riportavano 
un errore di lunghezza eccessiva 
(anche se il file che stavo cercando 
di masterizzare era di piccole di¬ 
mensioni) oppure di calibrazione 
errata del laser. È possibile che il 
masterizzatore Matsushita UJ-225 
sia uscito difettoso dalla fabbrica? 

Egidio Ghilardotti 

La situazione descritta dal lettore è 
la conseguenza di più fattori conco¬ 
mitanti, alcuni facilmente risolvibili, 


altri più complessi. I problemi di ri- 
produzione di film Hd su Blu-ray so¬ 
no attribuibili a bachi nel software di 
decodifica o nei driver della scheda 
grafica e dell'unità ottica. In diversi 
casi, un semplice aggiornamento si 
rivela risolutivo. La decodifica del 
video Hd è molto onerosa dal punto 
di vista computazionale e tutti i pro¬ 
duttori di chip grafici supportano 
questa funzione in hardware. Sono 
però necessari driver ottimizzati per 
gestirne adeguatamente le funzio¬ 
nalità avanzate. Con le schede Nvi- 
dia, uno dei primi driver validi per i 
sistemi Vista e Windows 7 è stato il 
Forceware 186.81 Whql. La persi¬ 
stenza del problema dopo l'aggior¬ 
namento potrebbe indicare un'in¬ 
compatibilità del player software 
con Vista o Windows 7 e anche qui 
occorre verificare la disponibilità di 
aggiornamenti. Per PowerDvd, per 
esempio, sono state rilasciate nuove 
versioni e patch per risolvere le in¬ 
compatibilità con le versioni più re¬ 
centi di Windows. Infine, è possibile 
che il malfunzionamento sia prodot¬ 
to dal driver dell'unità ottica. Diversi 
lettori combo e alcuni masterizzatori 
Blu-ray non sono perfettamente 


compatibili con i driver standard di 
Vista e Windows 7. Quest'ultimo, in 
particolare, sembra essere colpito 
dal problema in misura maggiore del 
suo predecessore e uno dei dispositi¬ 
vi più frequentemente segnalati in 
tal senso è proprio il Matsushita UJ- 
225, riguardo al quale molti utenti 
hanno riportato malfunzionamenti 
nella gestione di supporti Blu-ray. Il 
messaggio d'errore "eccessiva lun¬ 
ghezza" potrebbe proprio essere ri¬ 
conducibile a un'errata gestione del¬ 
l'unità da parte del driver. L'errore di 
calibrazione, invece, può essere do¬ 
vuto a difetti del disco Blu-ray o a un 
malfunzionamento intrinseco del 
pick-up ottico: in tal caso è necessa¬ 
rio sostituire il masterizzatore. 

Surriscaldamento 
della Cpu AMD 
Athlon o4 X2 6000+ 

D ue anni fa ho assemblato un Pc 
con i seguenti componenti: 
scheda madre Gigabyte GA- 
MA78GM-S2H, processore AMD 
Athlon 64 X2 6000+, 4 Gbyte di 
Ram PC2-6400, grafica integrata 
ATI Radeon HD3200, case Cooler 


Chipset SiS e driver Usb 


C hiedo aiuto per risolvere un problema con la mia scheda madre Asus 
P4S8X-X. Ogni volta che scollego un dispositivo Usb con la procedura 
di rimozione sicura, il Pc si riavvia. Ciò avviene sia quando la connessione 
è diretta sia quando è indiretta, tramite un hub Trust Usb Power Hub 411 E. 
Quando scollego il dispositivo in modo insicuro il problema non si presen¬ 
ta. Questo malfunzionamento si è manifestato in tempi abbastanza recenti. 
L’ultima modifica alla configurazione hardware risale a un anno fa, quando 
ho sostituito l’alimentatore con un modello da 600 watt. Il sistema operati¬ 
vo installato è Windows XP con SP3. Loris Battini 

Il malfunzionamento della funzione di rimozione sicura può essere cau¬ 
sato da malware e dall'azione di alcuni rootkit ed eseguire una scansio¬ 
ne completa del sistema con un antivirus e un antispyware aggiornati è 
la prima cosa da fare. Esclusa questa possibile causa, si dovrebbe proce¬ 
dere col ripristino dei driver Usb seguendo questa procedura: 

In Gestione periferiche, espandere il ramo del controller Usb. Sele¬ 
zionare una alla volta tutte le voci presenti con il tasto destro del mouse 
e fare clic su Disinstalla dal menu contestuale. 

2 . Rimuovere non solo le voci relative agli Host controller, ma anche 
tutti gli hub integrati nella scheda madre. 

3 . Riavviare Windows. 

In questo modo, le interfacce Usb saranno nuovamente rilevate dal siste¬ 
ma operativo, che provvederà a caricare il software di gestione. 


Per risolvere i problemi 
con la funzione 
di rimozione sicura sulle 
schede madri basate 
su chipset SiS, potrebbe 
essere necessario 
installare i driver 
specifici di Sis, 
reperibili presso i siti 
di alcuni produttori 
di schede madri. 


Ciò potrebbe richiedere il ripetuto riavvio del Pc. Al termine, verificare se il 
malfunzionamento sia stato risolto. In caso contrario, si potrà tentare l’in¬ 
stallazione del driver specifico per il gestore dell’Interfaccia Usb integrato 
nel chipset SiS. Per problemi di licenza, questo driver è stato rimosso dal 
sito Web di SiS, ma è scaricabile dal sito di supporto tecnico di Asus nella 
sezione dei download dedicata alla scheda madre P4S8X-X. I driver sono 
stati erroneamente collocati nell’area relativa ai driver Ide e alle Utilità. La 
procedura d'installazione include anche alcuni hotfix di Microsoft che sono 
fondamentali per correggere il funzionamento dell'Interfaccia Usb integrata 
nei chipset. Se al termine la rimozione sicura non funzionasse ancora in 
modo corretto, è probabile che i driver di qualche altro dispositivo Usb stia¬ 
no creando conflitti. Sarà quindi necessario disinstallare uno alla volta i dri¬ 
ver in questione e verificare, dopo ogni operazione, se la rimozione sicura 
riprenda la sua normale funzionalità. 
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Master Centurion. I sistemi opera¬ 
tivi installati sono Windows XP Pro¬ 
fessional con SP3 e Ubuntu/Linux 
10.04. Il problema riguarda il raf¬ 
freddamento della Cpu. In estate, a 
volte, il Pc si è spento a causa della 
temperatura eccessiva, misurata 
con Putilità Easy Tune5 Pro. Ho ag¬ 
giunto sul retro del telaio una ven¬ 
tola da 14 cm, ho sostituito il dissi¬ 
patore originale di AMD con uno in 
rame dotato di heat pipe e con la 
ventola perpendicolare al processo¬ 
re, ma, nonostante queste modifi¬ 
che, quando eseguo attività anche 
non troppo impegnative, ma che 
sfruttano entrambi i core del pro¬ 
cessore, il Pc si surriscalda e si spe- 
gne. Mi chiedo quale possa essere 
la causa esatta di questo comporta¬ 
mento e come risolverlo. Ho pensa¬ 
to di sostituire il processore con 
una Cpu a basso consumo, come il 
Phenom 11X3 710 o X4 910e, che 
dissipano soli 65 watt. Se, però, l'a¬ 
nomalia fosse causata dal sovracca¬ 
rico della Cpu a causa dell'insuffi¬ 
cienza della sezione grafica, forse 
sarebbe meglio pensare a una 
scheda grafica discreta di media 
potenza (non uso videogiochi). 

Fabio Frittoli 

La prima verifica da eseguire ri¬ 
guarda il corretto dimensionamen¬ 
to del dissipatore: ogni processore 
è caratterizzato da un Tdp (Ther- 
mal design power ) che indica la 
quantità di calore prodotta durante 
un utilizzo intensivo. È quindi ne¬ 
cessario un dissipatore che sia in 
grado di disperdere il calore gene¬ 
rato durante il picco d'attività. 
Quello fornito a corredo è ovvia¬ 
mente certificato da AMD, mentre 
per altri sistemi di raffreddamento 
è necessario consultare con atten¬ 
zione gli elenchi di compatibilità 
pubblicati dai rispettivi produttori. 
Una volta accertato che il nuovo 
dissipatore sia adeguato all'Athlon 
64 X2 6000+, si dovrà verificare se 
sia stato installato correttamente. 


Alcuni sistemi di raffreddamento 
devono essere posizionati con cura 
sia rispetto al Socket sia al telaio, 
perché in caso contrario potrebbe¬ 
ro non svolgere la loro funzione in 
modo efficiente. Allo stesso modo, 
bisogna controllare che la pasta 
termoconduttiva utilizzata sia di 
buona qualità e applicata corretta- 
mente. Può anche essere utile veri¬ 
ficare il corretto allineamento dei 
ganci di ritenzione che ancorano il 
dissipatore alla superficie radiante 
del processore. Riteniamo improba¬ 
bile che il sensore della scheda ma¬ 
dre riporti una temperatura incoe¬ 
rente, specialmente se il Bios è sta¬ 
to aggiornato all'ultima versione 
disponibile. Allo stesso modo, l’au¬ 
mento di carico causato dall'assen¬ 
za di un acceleratore grafico di¬ 
screto non può essere responsabile 
della condizione di surriscalda¬ 
mento descritta. 

La sostituzione della Cpu attual¬ 
mente installata, l’Athlon 64 X2 
6000+ caratterizzato da un Tdp 
compreso tra 89 e 125 watt a se¬ 
conda del tipo di core, con una più 
efficiente sul piano dei consumi 
elettrici è una strada percorribile, 
ma non sarebbe necessaria se il 
dissipatore fosse dimensionato cor¬ 
rettamente. Facciamo presente che 
il Phenom II X3 710 ha un Tdp di 
95 watt e la differenza rispetto alla 
Cpu attuale potrebbe essere irrile¬ 
vante. Il processore Phenom II X4 
910e si distingue invece per il Tdp 
di 65 watt, un vantaggio consisten¬ 
te rispetto all'Athlon 64. 


Il Tdp è l'indice 
del calore dissipato 
dalla Cpu durante 
l'uso intensivo. 
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Un Pc che sa scegliere 
il proprio sistema 
operativo 

H o un Pc desktop HP Pavilion 
a6395.it, una macchina con 
una discreta potenza che ha sem¬ 
pre funzionato bene fino a quando 
non è stato spento strattonando ac¬ 
cidentalmente il cavo d'alimenta¬ 
zione. Dopo questo sfortunato 
evento, Windows Vista non si av¬ 
viava più. Ho quindi pensato di for¬ 
mattare il disco fisso e reinstallare 
tutto con i Recovery Cd, ma l'ope¬ 
razione di ripristino si è trascinata 
per oltre 6 ore e alla fine si è bloc¬ 
cata al primo riavvio. Un tecnico mi 
ha rassicurato sul fatto che non ci 
sono schede rotte e mi ha consi¬ 
gliato il passaggio a Windows 7. 
Anche con questo sistema operati¬ 
vo l'installazione è durata circa sei 
ore e alla fine il Pc si è bloccato co¬ 
me in precedenza. Ho allora tenta¬ 
to con Windows XP e in questo ca¬ 
so l'operazione ha richiesto tre ore 
e mezza ed è terminata al primo 
avvio con Io stesso esito: Pc blocca¬ 
to. Ho poi provato a installare 
Ubuntu/Linux e, come per magia, il 
computer ha subito funzionato per¬ 
fettamente. Supponendo di aver 
sbloccato la situazione, ho rifor¬ 
mattato il disco per tornare a Win¬ 
dows, ma di nuovo l'installazione 
non è andata a buon fine e così so¬ 
no stato costretto a tornare a Ubun¬ 


tu/Linux. Mi trovo forse di fronte a 
un computer dotato d'intelligenza 
propria e che vuole testimoniare la 
sua netta preferenza per i sistemi 
operativi aperti? C'è una spiega¬ 
zione logica a tutto ciò? 

Giuseppe Leone 

Nella descrizione dei vari tentativi 
d'installazione del sistema operati¬ 
vo esistono alcuni fattori che si ri¬ 
presentano: l'estrema lentezza nel 
caricamento dei file e il blocco del 
computer al primo riavvio. 

Sebbene sia normale che durante 
l'installazione l'accesso al disco fis¬ 
so sia più lento perché quest'opera¬ 
zione è eseguita con driver generi¬ 
ci invece che con un gestore speci¬ 
fico per il controller, i tempi ripor¬ 
tati dal lettore sono sicuramente 
anomali e farebbero pensare a una 
memoria di massa malfunzionante. 


Pertanto, il primo passo per indivi¬ 
duare il problema consiste nell'i- 
dentificare il modello di hard disk 
ed eseguire una scansione diagno¬ 
stica con un'utilità specifica del re¬ 
lativo produttore. 

Se la scansione confermasse la pie¬ 
na funzionalità del disco fisso, il 
passo successivo consisterà nell'av- 
viare il computer con un Cd-Rom 
che contiene un software per la ge¬ 
stione delle partizioni. Esistono 
molti software del genere forniti 
sotto forma di Cd-Rom avviabile, 
come Paragon Partition Manager e 
Ultimate BootCd. Quest'ultimo è li¬ 
beramente ridistribuibile e può es¬ 
sere scaricato da www.ultimate- 
bootcd.com. Con uno di questi 
strumenti si potrà visualizzare la 
struttura delle partizioni del disco 
fisso e verificare se siano presenti 


Adobe Dlm e acrcriornamenti automatici 


M entre visitavo un sito Web dedicato aii’hardware, si è verificata una 
stranezza: facendo clic sul collegamento a una pagina è stato auto¬ 
maticamente avviato il componente Adobe Dlm, evidentemente collegato 
alla mia installazione di Mozilla Firefox per scaricare i software di Adobe. 
La cosa strana, però, è che in quella circostanza il download manager 
non ha scaricato nulla. Ciò mi ha un po’ preoccupato, perché l’avvio 
dell’utilità ha richiesto la mia password di Amministratore. Il Pc è pro¬ 
tetto da Norton Internet Security 2011 e, durante tutta questa opera¬ 
zione, non sono stati segnalati problemi di sicurezza. Si tratta di un 
problema del software di Adobe o di codice maligno presente nel sito 
che stavo consultando? Leopoldo Siani 



Adobe Dlm 
è l'utilità 
per il download 
automatico 
degli 

aggiornamenti 
software 
dell'azienda 
di San Jose. 


Da diversi mesi a questa parte gli applicativi di Adobe sono stati oggetto 
di ripetuti attacchi da parte di pirati informatici che hanno di volta in vol¬ 
ta utilizzato le vulnerabilità del Flash Player e dell’Adobe Reader per infet¬ 
tare i Pc. Adobe è stata costretta a rivedere sia le proprie politiche di test 
prima della distribuzione delle nuove versioni sia a fornire meccanismi 


automatici per garantire una rapida diffusione degli aggiornamenti. Ado¬ 
be Dlm, dove Dlm sta per Download manager, è un componente aggiun¬ 
tivo che serve a verificare la disponibilità di aggiornamenti, soprattutto 
patch per la sicurezza. L’utilità, dopo aver informato l’utente, può provve¬ 
dere in modo automatico allo scaricamento e all’installazione del softwa¬ 
re. Dlm è solitamente innescato dall’esecuzione di uno degli applicativi 
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partizioni nascoste o residui del si¬ 
stema operativo preinstallato dal 
produttore. Non è raro che sul- 
l'hard disk siano create partizioni 
di ripristino della configurazione 
originale oppure per il backup di 
dati e altre informazioni. Secondo 
la loro posizione nel disco e dei 
metodi utilizzati per renderle invi¬ 
sibili, in caso di successive reinstal¬ 
lazioni queste aree riservate posso¬ 
no entrare in conflitto con i mecca¬ 
nismi di boot di Windows. Se il 
software di gestione delle partizio¬ 
ni dovesse rivelare la presenza di 
un'area riservata, consigliamo di 
eseguire un backup dei dati in es¬ 
sa contenuti mediante un'utilità di 
clonazione dell'hard disk prima di 
procedere alla sua rimozione. Una 
volta sgombrato il disco fisso da 
tutto il suo contenuto, la procedura 
d'installazione del sistema operati¬ 
vo non dovrebbe incontrare altri 
problemi nell’eseguire le operazio¬ 
ni di riavvio necessarie alla rileva¬ 
zione dell'hardware e all'installa¬ 
zione dei relativi driver. 

Un'altra impostazione da verificare 

riguarda la presenza, nei menu del 
Bios della scheda madre, di un'im¬ 
postazione per la protezione dagli 
attacchi di virus e altri malware. 
Questa funzionalità del Bios, in ve¬ 
rità sempre meno comune, può im¬ 
pedire la scrittura sui primi settori 
del disco e impedire l'aggiorna¬ 
mento del Master boot record, che 


contiene il boot loader del sistema 
operativo. Il fatto che Ubuntu/Li- 
nux abbia completato la propria in¬ 
stallazione e la rapidità con cui è 
stata eseguita l'operazione sono 
una conseguenza del fatto che i 
driver per la gestione avanzata dei 
controller (in modalità 32/64 bit) 
sono presenti direttamente nel ker¬ 
nel già utilizzato nelle procedure di 
caricamento dei file di sistema. Per 
questo motivo, Ubuntu/Linux non 
risente della limitazione di Win¬ 
dows, che può invece caricare i dri¬ 
ver specifici solo dopo aver com¬ 
pletato la rilevazione dell'hardwa- 
re specifico del computer, al primo 
riavvio. Inoltre, la sua gestione più 
flessibile e differenziata dei boot 
loader potrebbe aver aggirato le 
difficoltà prodotte dalla presenza di 
eventuali partizioni nascoste. Ri¬ 
portiamo, per dovere di cronaca, 
che sono stati segnalati diversi casi 
in cui i Cd-Rom per il ripristino del 
sistema operativo forniti a corredo 
dal produttore, per errori durante 
le procedure di confezionamento, 
erano inadatti per l'hardware spe¬ 
cifico, rendendo di fatto impossibi¬ 
le l'operazione. Quindi, se la pro¬ 
cedura di ripristino non andasse a 
buon fine o si manifestasse qualche 
evidente incompatibilità, si do¬ 
vrebbe prendere contatto con l’as¬ 
sistenza tecnica della casa madre 
per accertarsi che i Cd-Rom di ri¬ 
pristino siano quelli effettivamente 
adatti al Pc. 


Server aziendali 
e deframmentazione 
delle memorie 
di massa 

A lcuni tecnici certificati Micro¬ 
soft che collaborano con la no¬ 
stra azienda mi hanno vivamente 
sconsigliato di deframmentare i di¬ 
schi fissi del nostro server Windows 
in presenza di controller Raid (non 
so se questa raccomandazione sia 
applicabile anche ai dischi con inter¬ 
faccia Scsi) sia utilizzando il softwa¬ 
re di deframmentazione incluso nel 
sistema operativo sia con utilità di 
terzi. Secondo le stesse fonti, questa 
raccomandazione sarebbe tassativa 
con i server che gestiscono servizi 
quali Microsoft Exchange o databa¬ 
se Sql. Potete confermare, ed even¬ 
tualmente motivare, queste affer¬ 
mazioni? Seconda domanda: ho l'a¬ 
bitudine di riavviare i server nel 
weekend, unico momento in cui ciò 
è possibile, visto che l'azienda lavo¬ 
ra a ciclo continuo durante la setti¬ 
mana. Avendo ricevuto pareri di¬ 
scordi suU'utilità di quest'operazio¬ 
ne, vorrei sapere se ciò comporta 
dei benefici oppure se sia solo una 
perdita di tempo. Giorgio Lozza 

La deframmentazione è un'opera¬ 
zione fondamentale per ottimizzare 
le prestazioni delle memorie di mas¬ 
sa e prevenire l'usura prodotta dai 
riposizionamenti della testina di let¬ 
tura/scrittura, più frequenti quando 


collegati. È quindi possibile che l’apparizione della sua icona nell’area di 
notifica sia conseguenza della visualizzazione di un banner in formato Fla¬ 
sh nella pagina Web che si stava consultando. Nella maggior parte dei ca¬ 
si, il download manager si collega al sito Web del produttore e, non tro¬ 
vando aggiornamenti, si chiude per liberare la memoria. Quest’operazio¬ 
ne avviene normalmente senza che l’utente se ne accorga e mentre il 
computer continua a funzionare senza interruzioni. 

Quando l’icona di Adobe Dim rimane visualizzata nell’area di notifica, si¬ 
gnifica che è stato scaricato un aggiornamento ed è necessario il consen¬ 
so dell’utente per installarlo oppure che non è stato possibile stabilire la 
connessione con il sito centrale di Adobe e l'utilità rimane in attesa per ri¬ 
tentare l’operazione. 

L’impossibilità di stabilire la connessione può dipendere sia da problemi 
di Rete sia dalle impostazioni restrittive del firewall. Il nostro primo con¬ 
siglio è di verificare che il Dim non sia stato bloccato dalla suite di sicu¬ 
rezza informatica. Anche il fatto che sia stato lanciato nuovamente dopo 
aver riavviato il Pc al primo tentativo di accesso a una pagina Web con 


contenuti Flash è normale: l’utilità ricorda di non essere riuscita a esegui¬ 
re il controllo la volta precedente e ripropone l'operazione. 

Ricordiamo comunque che è possibile eseguire manualmente il controllo 
sulla versione di Flash Player installata collegandosi all’indirizzo 
www.adobe.com/software/flash/about e seguendo il collegamento sulla 
stessa pagina per scaricare e installare l’ultima versione disponibile. Con¬ 
sigliamo quindi al lettore di eseguire questa operazione e verificare se ciò 
elimini l’icona del Download manager di Adobe dall’area di notifica. Rite¬ 
niamo improbabile che le finestre visualizzate siano riconducibili all'azio¬ 
ne di qualche malware, soprattutto perché difficilmente un’azione del ge¬ 
nere avrebbe superato i controlli della suite di sicurezza di Norton. Per fu¬ 
gare qualsiasi dubbio si può eseguire una scansione completa dell’hard 
disk dopo aver aggiornato il database dei virus e poi replicarla con il Nor¬ 
man Malware Cleaner, scaricabile gratuitamente all’indirizzo www.nor- 
man.com/support/support_tools/it. Questo software esegue una scansio¬ 
ne completa del sistema senza installare un software apposito ed è in gra¬ 
do di evidenziare infezioni sfuggite all’antivirus principale. 
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Diskeeper 
produce 
più versioni 
del proprio 
software di 
deframmentazione, 
alcune delle 
quali sono 
esplicitamente 
progettate per 
integrarsi nei 
server aziendali. 


il contenuto dell'hard disk è fram¬ 
mentato. Detto questo, bisogna fare 
alcune considerazioni specifiche 
per i server aziendali. La frammen¬ 
tazione dei dati è prodotta princi¬ 
palmente dalla continua cancella¬ 
zione e creazione di nuovi file, con¬ 
dizione che accade tipicamente nei 
computer utilizzati come stazioni di 
lavoro. Uno dei fattori che aggrava 
notevolmente la frammentazione 
dei dati è una ridotta disponibilità 
di spazio sul disco fisso. Ciò obbli¬ 
ga il file System a utilizzare tutti i 
blocchi liberi disponibili, anche 
quelli che si trovano in posizioni 
sfavorevoli, con la conseguente 
segmentazione dei file in più spez¬ 
zoni. Nei server aziendali non si do¬ 
vrebbe mai presentare nessuna del¬ 
le condizioni descritte: questi com¬ 
puter sono utilizzati per fornire ser¬ 
vizi e condividere dati con le stazio¬ 


ni di lavoro e non per creare o mo¬ 
dificare dati. Allo stesso modo, un 
server dovrebbe essere sempre 
equipaggiato con hard disk di gran¬ 
di dimensioni e l'aumento della ca¬ 
pacità di memorizzazione dovrebbe 
sempre essere eseguito con grande 


anticipo e molto prima che si rag¬ 
giungano livelli critici nell'alloca¬ 
zione dello spazio disponibile. Que¬ 
ste peculiarità riducono drastica¬ 
mente la necessità di eseguire ope¬ 
razioni di riorganizzazione dei dati. 
Esistono poi altri fattori che rende¬ 
rebbero sconsigliabile l'operazione: 
in sistemi che utilizzano controller 
Raid, la numerazione dei settori in 
cui è divisa la capacità di archivia¬ 
zione può non rispecchiare la strut¬ 
tura reale del disco fisso. Quindi, 
un'eventuale operazione di riorga¬ 
nizzazione dei dati potrebbe addi¬ 
rittura risultare controproducente, 
mettendo i settori in un ordine in 
cui il loro recupero sarebbe meno 
efficiente. Le operazioni di defram¬ 
mentazione, poi, richiedono la co¬ 
pia di porzioni dei file su aree di¬ 
verse del disco fisso, creando copie 
parziali che sono continuamente 
create e cancellate, fino a ottenere 
la disposizione dei blocchi deside¬ 
rata. In uno scenario di disaster re¬ 
covery, in cui sia necessario avva¬ 
lersi di un servizio di recupero dati 
per l'hard disk del server, la pre¬ 
senza delle copie parziali prodotte 
dall'utility di deframmentazione 
può avere effetti avversi sulla quan¬ 
tità di dati salvabili. Infine, una 
considerazione su Exchange e i da¬ 
tabase Sql: questi applicativi gesti¬ 
scono gli archivi con efficienza e 
prevedono raffinati schemi di orga¬ 
nizzazione dei dati proprio per evi¬ 
tare che si creino condizioni di 
frammentazione, riducendo così ul¬ 
teriormente la necessità di utilizza¬ 
re software specifici per questo 
compito. Il bisogno di riavviare a 
intervalli regolari le stazioni di la¬ 
voro è una conseguenza del model¬ 
lo d'utilizzo di questi computer. 


L'insostenibile pesantezza di Windows Explorer 


D urante l’uso, il processore del mio notebook 
ha un tasso d’occupazione spesso superiore al 
50% anche senza che vi sia alcuna applicazione in 
esecuzione. Ciò comporta un innalzamento della 
temperatura e, di conseguenza, l’azione costante 
e fastidiosa della ventola di raffreddamento. Dai 
Task manager ho notato che il processo 
Explorer.exe utilizza la Cpu in modo continuo. L’u¬ 
nica soluzione per interromperlo è spegnere II Pc 
oppure disconnettersi. Che cosa posso fare per 
ovviare a questo inconveniente? Giuseppe 

Questo comportamento è tipico di molti malware. 

L'eseguibile Explorer.exe è il componente principale 
di Windows Explorer, l’interfaccia di visualizzazione 
dei file e delle cartelle del file System. Alcuni softwa¬ 
re malevoli si sostituiscono all’eseguibile originale e 
riescono così a rimanere agganciati al sistema ope¬ 
rativo; altri, invece, si celano dietro nomi simili. Un ca¬ 
vallo di Troia utilizza lo stesso nome, ma è facilmente riconoscibile perché l’estensione è scrit¬ 
ta in maiuscolo. La prima operazione da eseguire, pertanto, è una scansione completa del siste¬ 
ma con un software antivirus e antispyware aggiornato. 

Se questa verifica desse esito negativo, si dovrebbero controllare alcune impostazioni del si¬ 
stema operativo che possono generare un comportamento simile a quello descritto, come la 
funzione Cerca nei file di Vista e Windows 7. 

Fare clic con il tasto destro del mouse sul pulsante di Avvio e selezionare 
Proprietà dal menu contestuale. 

2 . Accedere alla scheda Menu Starte premere il pulsante Personalizza. 

3 . Nella finestra di dialogo successiva, nella sezione Cerca nei file spuntare la voce Non cercare i file. 

Sembra che l’impostazione predefinita ( Cerca nei file di questo utente) possa causare continue 
scansioni del disco fisso e avere una pesante influenza sulle prestazioni del sistema, soprattut¬ 
to nei Pc privi di processori multi-core. 



Un utilizzo anomalo della Cpu 
da parte di Explorer.exe è spesso 
sintomo dell'azione di un malware. 
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Gli applicativi di produzione (word 
processor, fogli elettronici, pro¬ 
grammi di presentazione, editor 
grafici e così via) possono creare 
problemi nell'allocazione di memo¬ 
ria, specialmente in contesti multi¬ 
tasking. Allo stesso modo, se un 
software si blocca ed è chiuso dal 
sistema operativo oppure tramite il 
Task manager, tutte le risorse allo¬ 
cate non vengono liberate e posso¬ 
no lasciare il sistema operativo in 
uno stato incoerente. 

Quando si presentano situazioni di 
questo tipo, è sempre consigliabile 
salvare tutti i file su cui si sta lavo¬ 
rando e riavviare il computer. Sui 
server aziendali non dovrebbero 
mai essere utilizzati applicativi di 
produzione. La dotazione software 
di questi computer dovrebbe esse¬ 
re limitata a pochi applicativi spe¬ 
cifici, molto spesso prodotti dalla 
stessa Microsoft, e che dovrebbero 
quindi offrire garanzie sulla loro 
interoperabilità con il sistema ope¬ 
rativo. Ciò, unito al fatto che il ser¬ 
ver dovrebbe essere sempre dotato 
di una generosa quantità di memo¬ 
ria Ram, riduce la necessità di riav¬ 
viare a intervalli regolari il compu¬ 
ter per garantire un buon livello 
d'affidabilità. 

Nonostante queste considerazioni, 
riteniamo comunque che un riavvio 
alla settimana, come nel caso del 
lettore, sia una buona abitudine 
che può avere solo effetti benefici e 
nessuna controindicazione. 


La posta elettronica 

e la gestione 

del traffico sulla Rete 

P ochi giorni fa ho inviato una cir¬ 
colare aziendale a diverse mi¬ 
gliaia di indirizzi e-mail che si sono 
iscritti a questo servizio. L'invio è 
stato eseguito attraverso la mia linea 
Adsl casalinga, ma utilizzando il ser¬ 
ver Smtp remoto dell'azienda. L'ope¬ 
razione è avvenuta durante la notte 
e la mattina, dopo diverse ore d'in¬ 
vio, aprendo il Task Manager di 
Windows ho notato la singolare for¬ 
ma del traffico di rete che potete ve¬ 
dere nell'immagine allegata. Non 
avevo mai visto una forma così re¬ 
golare, e mi viene il sospetto che si 
tratti di un qualche tipo di “traffic 
shaping" messo in atto per limitare 
l'invio massivo di posta elettronica, 
sebbene io non abbia usato i server 
postali del provider stesso. E un'i¬ 
potesi plausibile? Nelle condizioni 
d'uso della mia linea Adsl non c'è 
traccia di condizioni di questo ge¬ 
nere, per cui la cosa costituirebbe 
una violazione contrattuale. 

Lettera firmata 

Internet è utilizzata per fornire servi¬ 
zi di natura diversa. A quelli che 
prevedono interazione è assegnata 
una priorità elevata, mentre quelli 
gestibili in maniera posticipata sono 
ritardati ed eseguiti nei momenti in 
cui la Rete è più sgombra. Tra i ser¬ 
vizi interattivi vi è ovviamente la vi¬ 


sualizzazione delle pagine Web, 
perché si dà per scontato che l'uten¬ 
te sia in attesa davanti al computer, 
mentre la posta elettronica è il clas¬ 
sico esempio di servizio a bassa prio¬ 
rità. Questa strategia, nota come 
traffic shaping, è fondamentale per 
il corretto funzionamento di Inter¬ 
net: se a tutti i servizi fosse assegna¬ 
ta la stessa priorità, la congestione 
della Rete renderebbe impossibile, 
per esempio, lo streaming audio/vi¬ 
deo e tutte quelle applicazioni che 
richiedono un flusso di dati ininter¬ 
rotto. Tutti i fornitori di connettività 
Internet adottano politiche come 
quelle appena descritte, anche se 
ciò non è esplicitato nel contratto fir¬ 
mato dall'utente. Nel caso della po¬ 
sta elettronica, l'identificazione di 
una connessione dedicata a questo 
scopo è molto semplice perché i ser¬ 
ver Smtp utilizzano normalmente la 
porta 25 per lo scambio dei dati. 
Ogni connessione diretta a questa 
porta sarà quindi classificata come 
scambio di e-mail. Riteniamo che il 
provider non abbia applicato politi¬ 
che per contrastare lo spamming, 
poiché il flusso dei dati è rimasto co¬ 
stante durante tutta l'operazione. 
Normalmente, quando si applicano 
restrizioni, il flusso dei dati è pro¬ 
gressivamente ridotto non appena si 
concretizzano condizioni ritenute so¬ 
spette. Per esempio, superati i 100 
Mbyte di posta elettronica, la velo¬ 
cità può essere dimezzata, a 200 
Mbyte ridotta a un quarto, a 300 
Mbyte a un decimo e così via. Que¬ 
ste stesse politiche sono spesso adot¬ 
tate anche per il traffico prodotto dai 
software peer-to-peer, in modo da ri¬ 
durre l'impatto totale sulla Rete de¬ 
gli utenti che fanno uso in modo 
massiccio della connessione e ga¬ 
rantire la fruibilità agli altri. In que¬ 
st'ultimo caso, però, il traffico P2P 
non è identificabile in maniera uni¬ 
voca come la posta elettronica e ciò 
lascia spazio a errori e restrizioni in¬ 
giustificate. Le politiche di traffic 
shaping contestate dagli utenti sono 
proprio quelle in cui la banda è pro¬ 
gressivamente ridotta agli utilizzato- 
ri più assidui. Riteniamo quindi che, 
nel caso descritto, non sia stata ap¬ 
plicata alcuna politica discriminato¬ 
ria da parte del provider. Facciamo 
però presente che, utilizzando in 
maniera efficiente la funzione Carta 
carbone (il campo CC nei messaggi 



Tutti i Service provider Internet applicano politiche di traffic shaping 
per ottimizzare lo sfruttamento della banda disponibile tramite 
l'assegnazione di priorità ai diversi servizi di Rete. 
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di posta elettronica) si 
potrebbe ridurre note¬ 
volmente il volume dei 
dati da scambiare con il 
server Smtp. Segnalando 
in questo campo tutti gli in 
dirizzi dei destinatari è pos¬ 
sibile evitare invii ripetuti 
dello stesso materiale. Tutta 
via, esistono server postali che 
impongono limitazioni in tal sen 
so, perciò consigliamo al lettore di 
contattare il postmaster per valuta¬ 
re con lui come ottimizzare l'invio 
della newsletter. 

Masterizzatore 
Serial Ata e 
svuotamento del buffer 

H o un computer desktop compo¬ 
sto da una scheda madre Asus 
A7V600-X, processore AMD Sem- 
pron 2800+, 512 Mbyte di memoria 
Ddr PC-3200, disco fisso Maxtor da 
80 Gbyte; il sistema operativo è Win¬ 
dows XP con SP3, appena reinstalla- 
to. Il mio problema riguarda il ma¬ 
sterizzatore di Dvd Asus DRW- 
24B1ST. Scrivendo su supporti Cd-R 
o Dvd-R il livello del buffer general¬ 
mente oscilla tra il 10% e il 98%, ma 
spesso scende anche allo 0%, allun¬ 
gando notevolmente i tempi di scrit¬ 
tura e con la conseguente creazione 
di dischi difficilmente leggibili in al¬ 
tri player. Il problema avviene an¬ 
che alle velocità di scrittura più bas¬ 
se (anche a 24x per i Cd-R) e sem¬ 
brerebbe causato dalla limitata velo¬ 
cità del disco fisso. Ho eseguito alcu¬ 
ne verifiche, ma la velocità di lettura 
sequenziale è superiore a 45 Mby¬ 
te/s. L'hard disk è collegato come 
master al canale Ide primario, men¬ 
tre il masterizzatore è su interfaccia 
Serial Ata. Sul canale Ide seconda¬ 
rio c'è un lettore di Dvd-Rom di LG, 
collegato anch'esso come master. 

Il disco fisso è diviso in due partizio¬ 
ni, entrambe deframmentate. Ho già 
aggiornato sia i driver della scheda 
madre sia il firmware del masteriz¬ 
zatore all'ultima versione disponibi¬ 
le. Ho anche provato a disattivare 
l'antivirus durante la masterizzazio¬ 
ne, ma il problema non si è risolto. 
Nei forum di discussione in Rete so¬ 
no stati segnalati problemi analoghi 
causati dai driver proprietari instal¬ 
lati da Alcohol 120%, ma, dopo aver 
formattato il disco e reinstallato il si¬ 



li southbridge VIA VT8237 
è stato tra i primi a supportare 
lo standard Serial Ata. Al tempo, 
le uniche periferiche Sata 
disponibili erano i dischi fissi. 


sterna operativo, il pro¬ 
blema si è subito ripresentato. 
L'anomalia si manifesta con vari pro¬ 
grammi di masterizzazione: Nero 
Burning Rom 9, ImgBurn 2.5, Cd- 
BurnerXp 4.3 e, prima di formattare, 
Alcohol 120% 2.0. In precedenza 
avevo un masterizzatore LG GSA- 
4120B che non ha mai avuto un 
comportamento simile anche scri¬ 
vendo su Dvd-R a velocità 8x (la 
massima supportata dai dischi che 
uso abitualmente). Marco Surian 

La scheda madre Asus A7V600-X 
usa il northbridge KT600 e il south¬ 
bridge VT8237 di VIA Technolo¬ 
gies. Le periferiche Ata sono gestite 
proprio da quest'ultimo componen¬ 
te, uno dei primi a integrare il sup¬ 
porto allo standard Serial Ata da 1,5 
Gbit/s. I problemi descritti dal letto¬ 
re sono, con ogni probabilità, ricon¬ 
ducibili alTimmaturità dell'imple- 
mentazione dello standard Sata. 

Al momento dell'introduzione del 
VIA VT8237, infatti, le uniche peri¬ 
feriche che adottavano questa con¬ 
nessione erano i dischi fissi e tutto 
il software di supporto prevedeva in 
maniera esplicita solo questo tipo di 
dispositivi. 

Le unità ottiche Serial Ata sono sta¬ 
te introdotte solo in seguito, quan¬ 
do questo standard era già più dif¬ 
fuso e ormai supportato in maniera 
nativa su tutte le schede madri. Un 
primo tentativo per migliorare l'in- 
teroperabilità dei masterizzatori Se¬ 
rial Ata con la scheda madre 
A7V600-X passa per il caricamento 
dei nuovi driver per il chipset. No¬ 
nostante il sito di supporto tecnico 
di Asus non sia stato più aggiorna¬ 
to, lo sviluppo del software di sup¬ 
porto è stato portato avanti e i vec¬ 
chi driver 4-in-l sono stati rimpiaz¬ 
zati dai più affidabili Hyperion Pro. 
L'ultima versione è la 5.24A, rila¬ 
sciata a giugno 2009, include le 


componenti Inf V3.10A, Agp 
V4.60A, V-Raid V5.80F, Raid Tools 
v5.85, e VIA Ide Falcon Storage De¬ 
vice driver v2.80A. Nel marzo 2010 
sono stati rilasciati, come download 
separati, i driver V-Raid 5.90A e 
l'ultimissima versione dei VIA Ide 
Falcon Storage Device driver 
2.90A. Questi driver non sono più 
distribuiti attraverso il vecchio sito 
di supporto tecnico www.viaare- 
na.com, ma dal sito ufficiale 
www. via.com.tw/en/support/dri- 
vers.jsp. Invitiamo il lettore a scari¬ 
carli e installarli nell'ordine indica¬ 
to per verificare se contribuiscano a 
risolvere i problemi di svuotamento 
del buffer. È probabile che il mal¬ 
funzionamento non si presentasse 
con il masterizzatore LG GSA- 
4120B perché questa periferica è di 
tipo Parallel Ata e perciò era gestita 
dal controller del southbridge VIA 
VT8237 in modo Ide nativo. Se il 
problema persistesse anche dopo 
l'aggiornamento dei driver Flype- 
rion Pro, consigliamo di impostare 
nel Bios la gestione del controller 
Ata in modalità compatibile. Ciò ri¬ 
duce il massimo numero di periferi¬ 
che gestibili da 6 (4 Ide e 2 Serial 
Ata) a 4, ma può contribuire a eli¬ 
minare problemi d'interoperabilità. 
Operazione propedeutica a questo 
tentativo è lo scollegamento del let¬ 
tore di Dvd-Rom. Dopo il riavvio 
del computer, il sistema operativo 
rileverà nuovamente il controller 
Ata e le periferiche collegate e ca¬ 
richerà i relativi driver. Se anche 
dopo quest'operazione i problemi 
di svuotamento del buffer persistes¬ 
sero, il malfunzionamento potrebbe 
dipendere da incompatibilità 
hardware che richiederebbero la 
sostituzione del masterizzatore Sata 
con uno dotato di interfaccia Paral¬ 
lel Ata, in modo da poterlo collega¬ 
re al controller Ide nativo come il 
dispositivo usato in precedenza. • 
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